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La sentenza sul caso di un impiegato dell’Atac di Roma è valida per tutti gli enti pubblici economici

Le municipalizzate possono licenziare
«I dipendenti sono lavoratori privati»
Il Consiglio di Stato: non fanno più parte del pubblico impiego

Ma continuano i voli a bassa quota

Cermis, piloti incriminati
negli Stati Uniti
I quattro militari
rischiano la corte marziale

ROMA. I dipendenti dell’Atac, ma in
generale tutti quelli che lavoranone-
gli enti pubblici economici,nonpos-
sono in alcun modo invocare a loro
tutela le procedure previste dalle leg-
gi in materia diPubblico Impiegoper
evitare il licenziamento, in quanto
non appartengono più a questa cate-
goriaesonoatuttiglieffetti lavorato-
riprivati.

La novità è stata sancita adesso da
una sentenza del Consiglio di Stato
(sesta sezione, decisione n. 311 di
quest’anno depositata il 18 marzo
scorso) che ha dato ragione all’Atac
nell’ambito di una controversia che
la contrapponeva ad un suo funzio-
nario, a suo tempo licenziato perché
responsabile di furti, ma che aveva
ottenuto in primo grado dal Tar del
Lazio l’annullamento del provvedi-
mento di destituzione adottato nei
suoi confronti. Il supremo organo
della giustizia amministrativa ha
quindi adesso ribaltato completa-
menteleconclusionecuieragiuntoil
Tarechevertevasostanzialmente sul
fatto che l’Atac doveva, in base alle
norme in materia di pubblico impie-
go, sospendere il procedimento di-
sciplinare a carico del suo dipenden-
te, in pendenza di un procedimento
penale che riguardava gli stessi adde-
bitirivoltiall’interessato.

Lenormein questionesonoquelle
contenute nell’art. 117 del dpr n. 3/

’57,checontengonounprincipioge-
nerale applicabile in tutto il compar-
todelPubblicoImpiego.Manellafat-
tispecie - sottolineano adesso i giudi-
ci di palazzo Spada - non è più possi-
bile considerare i dipendenti dell’A-
tac (ma non solo) facenti parte della
categoria dei dipendenti pubblici.
Tutto questo in quanto è entrato in
vigore il decreto legislativo n.29/’93,
che riguarda la «razionalizzazione
dell’organizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche e revisione della
disciplina in materia di Pubblico Im-
piego»,cheall’articolouno-secondo
comma - stabilisce che «per ammini-
strazioni pubbliche si intendono...
tutti gli enti pubblici non economici
nazionali, regionali e locali». Di con-
seguenza, sulla base di queste nuove
disposizioni-affermaancorailsupre-
mo organo della giustizia ammini-
strativa -«glientipubblicieconomici
locali (e quindi l’Atac) non sono
compresi in detto elenco», con la
conseguenza che nella fattispecie il
diretto interessato «non può essere
considerato pubblico dipendente, ai
fini della sicura applicazione del
principio di cui all’art. 117 Dpr n. 3
del 1957». Nè d’altra parte, natural-
mente, le procedure previste dal Dpr
perilPubblicoImpiegopossonoesse-
re considerate estensibili al settore
privato. Il funzionario va quindi le-
gittimamente licenziato, in base al

regolamento di disciplina che preve-
deladestituzioneincasodifurto.

Nelle motivazioni della sentenza,
il Consiglio di Stato fa riferimento
anche alle norme contenute nel Re-
gio Decreto n. 148/’31 che «assegna-
noalgiudiceamministrativolagiuri-
sdizione esclusiva in materiadiprov-
vedimenti disciplinari irrogati da
aziendemunicipalizzate».

Il trasferimento di giurisdizione
dal giudice ordinario a quello ammi-
nistrativo - si rileva - «è giustificato
dalpreminenteinteressecollettivoal
regolare svolgimento del servizio
pubblico», in base a quanto stabilito
da una pronuncia della Corte di Cas-
sazioneasezioniunite(n.4.450/’95).
Ma questo non significa affatto - si
precisa ancora - che il giudice ammi-
nistrativo abbia il potere di trasfor-
mareilrapportodilavorodaprivatoa
pubblico, né incide «in alcun modo
sul procedimento disciplinare» in-
stauratodalleaziende. Inparticolare,
il trasferimento di competenze non
dispone «che il procedimento disci-
plinare sia regolato dalle norme pro-
prie dell’impiego pubblico». Per far
questo, occorerebbe un’esplicita de-
roga alle norme che riguardano l’im-
piegoprivato.

Al di là del caso specifico, la que-
stione ha una portata assai più vasta,
in quanto interessa l’intero settore
deglientipubblicieconomici.

DALL’INVIATO

TRENTO. La via americana alla veri-
tà sulla tragedia del Cermis è arrivata
a un punto di non ritorno. I quattro
piloti dei Marines che il 3 febbraio
scorso si trovavano a bordo del Pro-
wler della morte, l’aereoche tranciò i
fili della funivia causando 20 morti,
sonostati incriminatidallamagistra-
tura militare americanaperomicidio
colposo, negligenza, violazione di
consegnaedanneggiamentodibeni.
A questo punto i quattro dovranno
comparire davanti ad un gran giurì
(convocato dal generale Peter Pace,
comandante delle forze dei Marines
nella Regione atlantica) cui spetterà
la decisione di un eventuale rinvio a
giudizio davanti alla corte marziale
di Camp Lejeune, nella Carolina del
Nord. Nel codice militare si tratta di
un’udienza «Articolo 32», nel corso
della quale dovranno essere vagliate
le posizioni degli imputati. Inpratica
sidovràverificareseesistanogliestre-
mi per il processo vero e proprio. Le
conclusioni a cui sono giunte la
Commissione d’inchiesta nominata
dal Pentagono e quella mista italo-
americana lasciano però spazio a po-
chidubbi.

Secondo questi accertamenti la re-
sponsabilitàfudeipiloti.Quelpome-
riggio Ashby e i suoi uomini decisero
autonomamente di volare ad una

quota di appena 108 metri, ben al di
sotto di quanto previsto dal Piano di
volo. Piano che, a sua volta, sembra
non rispettasse le indicazioni conte-
nute negli accordi italo-americani
sottoscritti in occasione dello schie-
ramentodegliaereiUsanellebasi ita-
liane. I quattro avieri sono i capitani
Richard Ashby, 31 anni, pilota del-
l’aereo; Jospeh Schweitzer, 30 anni,
secondo pilota; William Raney, 26
anni, e Chandler Seagraves, 28 anni.
ConsegnatinellabasediAviano,non
hanno accettato di rispondere alle
domandedeimagistrati italiani. Il 14
marzo scorso hanno fatto ritorno in
America, nella base di Cherry Point,
nellaCarolinadelnord.

Le perizie hanno già ricostruito
con precisione ciò che accadde. Al
momento dell’impatto ilProwlervo-
lava a 108 metri d’altezza e a 700 chi-
lometri all’ora. L’ala destra erapiù al-
ta rispetto alla sinistra: un estremo
tentativo di virata per evitare l’osta-
colo.Sesullaresponsabilitàoggettiva
deipilotinonesistonodubbi,restano
però intatti i mille interrogativi che
fin dal primo momento si sono ac-
compagnati alla tragedia. I piloti de-
cisero di volare tanto inbassoper ini-
ziativa personale? O avevano ricevu-
to un ordine «a voce» in questo sen-
so? Perché vennero danneggiate le
apparecchiature elettroniche in gra-
do di stabilire l’esatta quota a cui
viaggiava l’aereo? E ancora: si posso-
noravvisareresponsabilitàdimilitari
italiani? Il silenzio dei piloti, accom-
pagnato alle bugie dei loro commili-
toni (ci sono quattro sono indagati
per falsa testimonianza e favoreggia-
mento),nonha finoadoggiaiutatoa
fare chiarezza. Anzi, ha rafforzato
unaconvinzione: solointerpretando
il verdetto della Corte marziale si po-
tranno intuire molti retroscena. Se
sarà una condanna «dura» si trattò
proprio di un momento di follia del-
l’equipaggio. Se invece sarà«blanda»
usciràrafforzato il sospettocheil loro
silenzio possa nascondere un incon-
fessabile ordine superiore. Per quan-
to riguarda la posizione dei militari
italiani, lapiùdelicataèquelladelco-
lonnello Orfeo Durigon, comandan-
te della base di Aviano. Se gli accordi
riservati fra Italia e Usa sull’uso delle
basicontengono-comesembra-l’in-
dicazione della responsabilità italia-
na sui piani di volo, al Procuratore di
Trento non resterà che accumunarlo
nell’accusadiomicidiocolposo.

La Val di Fiemme, intanto, è nuo-
vamente in fibrillazione. Nonostan-
te le tante assicurazioni, i voli a bassa
quota sulla zona continuano. Tre
aviogetti Amx dell’aeronautica ita-
liana sono stati segnalati mentre vo-
lavano «pericolosamente bassi». Il
Ministero ha spiegato che sono state
rispettate le nuove norme di sicurez-
za: un’altezza minima di 2000 piedi
su tutto l’arco alpino e il divieto di
sorvolodiunafasciachevadaTrento
a Bolzano. Sui due episodi le Procure
di Trento e Rovereto hanno comun-
quegiàapertoun’inchiesta.

Pier Francesco Bellini

Ivano Pais

Ha pochi precedenti nel mondo il parto cesareo portato a termine nell’ospedale di Lugo, in Romagna

Diventa mamma una ragazza in coma da sei mesi
La piccola sta bene, la alleveranno i nonni
I medici: «Ha battuto le palpebre e ha pianto, ha capito che la bimba era nata»

Vigile molesta
la collega
sospesi entrambi

Un vigile e una vigilessa di
un comune della pianura
modenese si accusano
vicendevolmente di
molestie sessuali e il
sindaco che ha avviato un
procedimento disciplinare,
li sospende entrambi dal
servizio. Il provvedimento
è stato deciso circa dieci
giorni fa, dopo che
ciascuno dei due aveva
spedito un rapporto al
sindaco denunciando le
molestie avvenute tre mesi
fa. «Mi si è presentato
davanti con i pantaloni
abbassati, in
atteggiamenti
inequivocabili» denuncia
nella sua lettera al sindaco
e al comandante della
polizia municipale, la
donna. «La collega mi
provoca» ed è «una
perversa» ha
immediatamente
replicato, sempre per
iscritto, il vigile focoso. Per
ora, comunque, non vi è
traccia di denunce alla
magistratura.

DALL’INVIATO

RAVENNA. Quando gliel’hanno ap-
poggiata delicatamente sulla pancia,
pelle supelle,habattutolepalpebree
unalacrimalehasolcatoilviso.Quel-
la donna giovanissima, in coma da
quasi sei mesi, aveva sicuramente ca-
pitodiesserediventatamamma.Una
mammache,perora,nonpotràstrin-
gere e coccolare la sua bambina. Lau-
ra (ma il vero nome della neonata
non è questo) crescerà nella prima
parte della sua esistenza con le amo-
revoli attenzioni dei nonni. Che nel-
la lorocasadiunagrossalocalitàdella
Bassa Ravennate presto riempiranno
il vuoto lasciato da Giovanna (e an-
che questo è un nome di fantasia)
con quella frugoletta di 2.420 gram-
mi venuta alla luce l’altra mattina,
con il taglio cesareo, all’ospedale di
Lugodopounagestazionedi36setti-
mane.

Il dottorMarcoMattucci,primario
di ostetricia, è ancora emozionato
per l’esperienza così fuori dell’ordi-
nario: «Il momento più toccante è
statoquandoabbiamofattoascoltare
alla puerpera il battito cardiaco feta-

le.“Losenti?”, lehochiestouna,due,
tre volte. Ha chiuso gli occhi, e non è
stato un gesto casuale, perché è il suo
modo di dialogare con noi, il codice
dicomunicazionecheusadaquando
il coma è divenuto meno profondo.
Quel batter di palpebre, seguito da
una lacrima, è stato un “sì”, una rea-
zionecoscientedellapaziente».

Dopo la nascita, «Laura» è stata af-

fidata alle cure della pediatria. «La
piccolastabene,hasolounamodesta
malformazione del palato molle, e
per questo la stiamo alimentando
con il sondino. Ma penso che entro
poco tempo potrà succhiare il bibe-
ron. Resterà due o tre giorni nell’in-
cubatriceepoiancoraunpo’ inospe-
dale, ma dal punto di vista fisico ha
davanti a séunfuturoassolutamente

normale», dice il primario Angelo
Antonellini.

La madre, venticinquenne, era ri-
masta incinta la scorsa estate. Non
appena le analisi avevano conferma-
to la gravidanza, la ragazza era stata
colpitadaemorragiacerebrale.Daal-
loraun esile filo la tiene legataallavi-
ta. Subito l’ictus era apparso gravissi-
mo, tanto da richiedere un interven-
to alla neurochirurgia di Cesena. Da
profondo,conl’operazione,ilcomaè
divenutoabbastanzavigile,e taleèri-
mastoconqualcheleggeroprogresso
che ha consentito il trasferimento di
«Giovanna» dalla rianimazione alla
riabilitazione.

Il caso ha subito posto inediti pro-
blemi etici, oltre che sanitari. Le con-
dizioni della ragazza avrebbero teori-
camente giustificato l’aborto tera-
peutico.Mal’eventualitànonhapra-
ticamente mai fatto capolino nei
consulti. «La famiglia - dicono all’A-
zienda Usl - è all’altezza della situa-
zione. Ha circondato d’affetto la ra-
gazza, non l’ha lasciata un attimo. E
ha consapevolmente scelto la vita.
Siamo certi che la bambina crescerà
nellemiglioricondizionipossibili».

La gravidanza non ha creato parti-
colari complicazioni, malgrado lo
stato di salute della mamma. «La cre-
scita del feto -dice Antonellini - è sta-
ta seguita costantemente. Avremmo
potutoprovocareilpartoanchequal-
che settimana fa. Ma abbiamo prefe-
rito aspettarne la maturità quasi
completa,vistochelecondizionidel-
la gestante lo consentivano. L’inter-
vento per il taglio cesareo è stato pro-
grammato a tavolino fin nei minimi
particolari ed effettuato in condizio-
ni di sicurezza. Il resto lo ha fatto la
forte fibradelladonna,egli esitihan-
noconfermatolenostreattese».

IlpartodiLugohapochipreceden-
tinella letteraturamedica. Il successo
di una gravidanza portata quasi inte-
ramente avanti in condizioni così
estreme dipende da una concomi-
tanza di eventi assolutamente ecce-
zionali. La soddisfazione nel piccolo
ospedale è alle stelle: «Abbiamo im-
postato - dice il direttore sanitario,
Giovanni Gallegati - un lavoro di
squadra tra reparti e servizi diversi
chehadatorisultatiottimi».

Onide Donati

La bambina data alla luce da una giovane donna in coma da sei mesi Ansa

Rifiutato dalle pubblicitarie Rai e Mediaset uno spot sulla doppia vita di un classico signor «Jekyll-Hyde»

Come vendere vestiti ai giovani? Col porno
Davanti alle proteste, gli esperti del settore spiegano: «Il pubblico giovanile è più trasgressivo, sarebbe ipocrita non ammetterlo».

ROMA. Il target giovanile ama i
porno-spot. E i pubblicitari li fan-
no, con la consueta fantasia. Ma i
genitori e le associazioni di consu-
matoriprotestano.Dunque,ilpor-
no-spot della marca d’abbiglia-
mento Diesel viene rifiutato dalle
concessionariepubblicitariediRai
e Mediaset e finiscerelegato sui ca-
nali di Mtv e nelle sale che fanno
capo alla Warner Bros. Motivo del
rifiutodiSipraePublitalia:lospotè
«potenzialmente offensivo di al-
cune categorie di spettatori». Per
capire quali, basta sapere la storia
dellospot.

Il protagonista è un «ambiguo»
mister Hyde che nel retro della sua
raffinata libreria dirige film hard
core, poi passa alla classica pacca
sul sedere della segretaria e ritorna
tra i libri, dove si ritrasforma com-
pletamente in candido dottor Je-
kyll, saluta premuroso un’anziana
cliente,esce instradaesale inmac-
china con moglie e figli, sotto il ti-
tolo: «Famiglia, amore, moralità».
Spiega Stefano Caputo, responsa-

bile della pubblicità della Diesel:
«In fondo, volevamo solo prende-
re in giro il dottor Jekyll e mister
Hyde rappresentato dal protago-
nista, la sua ipocrisia.Epoi, conl’i-
ronia, arrivare al moralismo. Non
ci hanno capiti». O forse li hanno
capiti troppo bene. «Ci aspettava-
mo problemi nei paesi dove c’è la
censura.Inveceliabbiamoavutiin
Italia, Canada e Sudafrica», spiega
ancoraCaputo.

Eppure, lo scorso settembreDie-
sel e Nose sono state premiate a
Cernobbio nella convention «Pre-
mio gran design», anche se la giu-
ria ha voluto esprimere il proprio
disaccordo sulle scelte di comuni-
cazione. Paradosso nel paradosso.
Per pubblicizzare le scarpe della li-
nea Nose della Fornari, infatti, il
catalogo per l’inverno ‘97-’98 era
farcito di immagini di MoanaPoz-
zi, Ilona Staller, Gabriel Pontello,
John Holmes. Tutti ben noti agli
amanti del genere porno, tutti esi-
biti inimmaginiesplicite,anchese
censurate nelle parti intime. E la

presentazione parlava di «guida
Michelin dell’hard core» promet-
tendo «unaminierad’informazio-
ni per neofiti, un prezioso com-
pendiopercultori».

Ancora, ci sono i tantissimi spot
che puntano sul sesso in maniera
più morbida, come quello della
Campari che sta per uscire: tutto
basato su un uomo, due donne e
segnidigraffi sullespalledi lei, l’al-
tra, lui, conambiguitàsullanatura
del rapporto tra le due donne. Ma
latendenzadellospotasfondoses-
suale anche hard sta dilagando tra
tutti i prodotti con target giovani-
le. E gli adolescenti apprezzano,
comprano. Che siano tutti «ma-
niaci», oppure semplicemente
meno ipocriti? Toni Gnocchini,
della Nose, commentava così il
premio avuto a Cernobbio: «È sta-
todavveroparadossale ricevereun
premio con quella riserva. Perché
abbiamo pensato ad una campa-
gnadiquel tipo?Maperché ilpub-
blicogiovaneèilpiùtrasgressivo:è
ipocritanonammetterlo».

ROMA. Il mondo della pubblicità
incorona Luigi Di Bella: è lui il te-
stimonial ideale del momento, se-
condo un sondaggio della «Brw &
Partners» fatto ad oltre centoses-
santa pubblicitari per Gente Mo-
ney. La scelta del professore si
inserisce nella tendenza che pre-
mia come divi delle vendite del
futuro i «vecchietti» e mette da
parte i bei fusti, i campioni dello
sport e i divi dello spettacolo.
Perché gli anziani «sono più cre-
dibili». E infatti dopo Di Bella,
che ha il 31% dei consensi, c’è il
Papa con un 12%, seguito da
Raimondo Vianello con un
10%. Arriveremo davvero a ve-
dere il viso del professore sbuca-
re tra un detersivo e una crema

di bellezza, magari per pubbli-
cizzare un medicinale?

Per il momento, Di Bella sta
mietendo successi in Brasile, do-
ve è stato ricevuto dal capo di
gabinetto del governo, Thales
Montebello, che ha poi assicura-
to «la totale disponibilità dello
stato di Rio de Janeiro a favorire
il proseguimento della speri-
mentazione nelle strutture sani-
tarie locali». A lui si è aggiunto il
generale di brigata Josè Carlos
Albano do Amarante, capo del-
l’Istituto di sanità e ingegneria
dell’esercito brasiliano, che ha
ricevuto il professore all’ospeda-
le militare, dove c’è stata una
conferenza sulla cura, per poi
esprimere il suo entusiasmo per

l’ipotesi di montare un centro di
ricerche basato sui principi e le
modalità del protocollo. E da lì
Di Bella ha fatto sapere che «se è
per opinare sul metodo, racco-
mando a Prodi di cucirsi la boc-
ca», oltre a dire che domenica
sarà di ritorno.

Troverà la novità della senten-
za del Consiglio di Stato, dopo
la quale ieri il Tar del Lazio ha
preso atto e respinto «perché
inammissibili ed improcedibili»
le richieste del Codacons di so-
stituire il commissario ad acta e
quelle dello stesso Benagiano,
che aveva domandato chiari-
menti su come svolgere il suo
incarico. Lunedì, poi, sarà il tur-
no della Camera. C’è la discus-
sione in aula delle modifiche al
decreto sulla sperimentazione e
l’opposizione, che dopo lunghe
liti ha abbandonato la commis-
sione Affari sociali accusando la
maggioranza di partigianeria
verso il governo, darà sicura-
mente battaglia.

IL SONDAGGIO

Di Bella testimonial ideale
I pubblicitari votano per lui

Il prof. Di Bella


